Se devo essere sincera, non so nemmeno perché me la stia prendendo tanto… se riuscissi ad essere obiettiva, distaccata, a vedere la situazione come fosse quella di un’altra persona, troverei inopportuno il senso di inadeguatezza, la sensazione di essere stata rifiutata, il bruciore che ormai ha invaso il mio stomaco… ma questo bruciore mi fa capire che, comunque sia, la situazione mi pesa.

Ah, sì, di che sto parlando tra Daniela e Dashana? Di un breve tratto di vita, davvero breve è vero, giorni solamente, in cui il mio essere è stato sopraffatto da un drappello di sensazioni agguerritissime, che avrebbero avuto la meglio su di me, se un altro nemico non mi avesse definitivamente perduta.

All’inizio di qualcosa, di qualunque cosa, di una simpatia, di un’attrazione, si è sempre o troppo euforici o troppo timidi, perché il carico di sensazioni che arrivano a sommergere una persona, quando sta camminando per una strada alberata, tranquilla, senza traffico, possono creare uno scompiglio inaspettato, a cui non sempre si riesce a far fronte con prontezza di spirito.

Oh certo, a volte l’apparenza è quella, una prontezza di riflessi allucinante, un mostrarsi spigliati, brillanti, più di quanto non ci si senta in quel momento… ed il bello è che sembra tutto così naturale che poi le sensazioni ti travolgono nella maniera più inaspettata.

Ma chi è, in fondo chi lo conosce… non so nemmeno se mi piace… perché allora accetto con malizia quell’inizio di profferte che portano ad un solo punto: l’orlo del baratro… non lo so e non lo voglio sapere, so che mi viene naturale rispondere alle celate proposte con proposte meno celate, come un gioco, una commedia sentimentale, dall’inizio bizzarro e dal seguito imprevedibile.

Perché in realtà, anche se il pensiero si era scavato dei comodi giacigli, non sapevo quel che sarebbe successo: tutto o forse niente, mi piace pensare che le sensazioni si sarebbero spalmate su di noi naturalmente, che tutto si sarebbe disegnato senza forzature, secondo il vento, secondo il momento… l’immaginazione vagava, tra momenti che non sarebbero mai giunti ed altri che invece ci avrebbero toccati.

Poi d’un tratto il nulla, la lavagna, dove avevamo scritto le prime parole, veniva cancellata, con cura, con una cura maniacale, fino a negare le cose dette, le cose pensate, i desideri repressi… e non capisco… dall’assiduità totale al niente tragico del buio…. 

E forse più del niente, il rifiuto totale delle mie parole, del mio sguardo, delle mie mani, di quello che non avevo ancora detto, di quello che non avrei mai detto, di quello che sto dicendo adesso…  un rifiuto nascosto dietro ad un portone chiuso, al quale ho bussato invano, perché non vuole aprirsi, al quale vorrei bussare ancora, ma non lo farò, me ne vado in spiaggia, a respirare il vento ed il mare.

“Ma non mi vuoi? Proprio non vuoi guardarmi negli occhi?”

Non c’è risposta, perché non c’è nessuno a cui domandare…

“Non mi vuoi? Non posso sfiorarti… nemmeno seguire il contorno del tuo corpo con un solo dito?”

Nessuno…

“Non posso parlarti? Non vuoi parlarmi?”

Sospendo il respiro, il sonno, il pensiero, sul filo tirato dell’assenza… scivolo in un’attesa senza sogni…

E’ buio, non riesco a scorgere il mare dal balcone, ma vedo le luci delle barche, ed anche se già lo sapevo, mi rallegro che almeno il mare sia ancora là…

